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Olimpiadi ’96

I Giochi al via: ecco le stelle olimpiche che non staranno a guardare
— Ci siamo. Oggi si aprono i
Giochi del centenario, ci aspetta-
no due settimane e mezza di gare
con il meglio dello sport mondiale
a contendersi gli allori Olimpici.
La febbre dell’attesa è altissima. È
vero, c’è un’inflazione di grandi
appuntamenti sportivi framondia-
li, europei, coppe del mondo che
spuntano qua e là come funghi,
meeting e un’infinità di altri ap-
puntamenti internazionali.

È vero tutto ciò, come è anche
vero che le Olimpiadi sono sem-
pre le Olimpiadi: ovvero il sogno
di qualsiasi sportivo, la manifesta-
zionepiù importante fra tutte.

In molti già s’interrogano da
giorni e giorni: chi saranno i prota-
gonisti dei Giochi di Atlanta? Chi
vincerà più medaglie? Chi sarà
l’autore dell’impresa sportiva più
bella? Chi sarà l’uomo più veloce?
Quale donna volerà più in alto fra
tutte? Quale sarà la gara più com-
battuta? Ce n’è per tutti i gusti, tan-
to è vario e vasto il panorama
sportivo offerto dall’Olimpico pro-
scenio. Una folla immensa di
sportivi invaderà gli impianti di ga-
ra. Gli iscritti ai Giochi sono
10.361, cifra da prendere con le
molle perché ci sarà chi darà for-
fait all’ultim’ora. Ma si tratta pur
sempre di un piccolo esercito, co-
stituito in massima parte da giova-
notti che hanno un solo obiettivo:
partecipare, per dire fra qualche
anno «c’ero anch’io», per onorare
il decoubertiniano spirito olimpi-
co. Ma i campionissimi, gli atleti in
caccia di medaglie e di imprese
memorabili, pur essendo una mi-
noranza, sono comunque tanti.
Ebbene, fra i tanti noi abbiamo
cercato di individuare «i magnifici
dieci». Una ristretta lista di nomi e
squadre che è a metà fra un hit pa-
rade e una guida alle Olimpiadi.
Come dire: non perdete le impre-
se di questi giovanotti, lo spettaco-
lo è garantito. Ecco le nostre no-
mination: Michael Johnson, Ser-
gey Bubka e Nourredine Morceli
per l’atletica; i nuotatori Alexan-
der Popov e Franziska Van Al-
msick; il ginnasta Juri Chechi e la
fiorettista Giovanna Trillini; e poi
tre squadre, il Dream Team Usa di
basket, il Settebello azzurro della
pallanuotoe l’ItalvolleydiVelasco.

Non vi arrabbiate, se sono resta-
ti fuori alcuni dei vostri sportivi be-
niamini: è inevitabile, la nostra li-
sta non può essere - per forza di
cose - esaustiva.

Ci rendiamo benissimo conto
che abbiamo lasciato fuori un sac-
co di campioni: dal lunghista-ve-
locista Carl Lewis, al canottiere
Thomas Lange; dalla tennista Mo-
nica Seles, a ciclisti come Mario
Cipollini o Eugenio Berzin; dalle
fortissime sprinter Gwen Torrence
e Marlene Ottey, alle nuotatrici Ja-
net Evans e Krisztina Egerszegi. E
tanti altri ancora.

Come abbiamo assegnato le
dieci nomination? Abbiamo pun-
tato su campioni che moltohanno
dato negli ultimi anni e che anche
ad Atlanta promettono scintille.
Non vogliamo dire che necessa-
riamente vinceranno - anche se
hanno grandi possibilità di farlo -
ma più semplicemente pensiamo
che saranno grandi protagonisti di
questi Giochi. Abbiamo scelto
campioni popolari. Abbiamo
scelto sport popolari. Tre nomina-
tion su dieci vanno a campioni del
track and field: che volete?, l’atleti-
ca è la regina degli sport, le Olim-
piadi nell’immaginario collettivo
sonoprimadi tutto l’atletica.

Ma quei dieci nomi che abbia-
mo scelto raccontano dieci storie
speciali per una edizione che il ca-
lendario d’Olimpia farà entrare
nella storia. Da oggi il grande oro-
logio d’Atlanta non si farà manca-
re nulla. Conto alla rovescia e i
Giochi sono sui blocchi di parten-
za, lasciando perdere i barboni
scacciati dalle vie, le mille storie su
Rossella O’Hara e le mille sequen-
ze cinematografiche di «Via col
vento», le maratone giornalistiche
della Cnn, e le celebrazioni su
MartinLutherKing.

Con l’accensione del tripode si
stappa l’edizione dei cento anni,
portata in alto dalla popolare be-
vanda nervina, simbolo di Giochi
gassati, gonfi di partecipazione
(tutte le 197 iscritte al Cio sono
presenti) e da una infinitàdi spon-
sor. Tra le stelle che non staranno
a guardare una non potrà illumi-
narsi. Il suo nome è Michael Jor-
dan, l’unica assenza che possa
dirsi tale, che lascia un rimpianto.
L’inaffondabile cestista america-
no, che ha messo da parte 60 mi-
liardi di risparmi, lascerà il Dream
Team convinto (come tutti del re-
sto) che il formidabile quintetto
statunitense, straordinario prota-
gonista quattro anni fa a Barcello-
na riuscirà a vincere anche senza
di lui. Che ha preferito uscire dai
cinquecerchi.

I magnifici dieci

Shaquille
O’Neal

Michael
Johnson

Julio
Velasco

Nessunohadubbi: lamedaglia d’oro
del basketmaschile ègià assegnata.
Certo, c’è da sbrigare la formalità
delle partite dagiocare.Ma sulla
squadra vincitricenonci sono dubbi: il
DreamTeamUsa, ovvero la selezione
dei giocatori della Lega«prof»Nba. In
questo «squadrone»nonci sono i due

giocatori più amati della pallacanestro a stelle e strisce, il
fuoriclassedei ChicagoBulls,Michael Jordan, eMagic Johnson,
dei LA Lakers, entrambi già campioni olimpici aBarcellonanel
1992. Le stelle comunque nonmancano. Il leader delDreamTeam
èShaquilleO’Neal, pivot degliOrlandoMagics, club chegli ha
offertounmegacontrattoda ventimiliardi di lire a stagione.Ma
nonè«Shaq» l’unico fenomeno della selezioneUsa: ci sono
Charles Barkley, HakeemOlajuwon, KarlMalone,ReggieMiller e
altri ancora. Il Dream Teamhastravinto tutte le partite di
avvicinamentoaiGiochi, tranneuna.Una squadraprima di essere
sconfitta nei minuti finali è riuscita a tenere testa aShaq&
compagni: si trattavadi una selezionedi giocatori di college.

Michael Johnson vuole il tronodi re
delleOlimpiadi. Fresconeoprimatista
dei 200metri piani con 19”66 (ha
cancellato il recorddiMennea), lo
statunitensepunta a treori: appunto
nei200, nei400e anchenella4x400.
Inutile dire che in tutt’e tre le gare si
presenta come il grande favorito, non

perniente inqueste tre specialità s’è già laureato campionedel
mondo lo scorsoannoaGöteborg. Punta a treori,maanchea tre
primati delmondo: Johnsonvuolemigliorare il già suo recorddel
mondo dei200 (ottenutoproprio adAtlanta qualche settimana
fa),mavuole anchequellodella doppiadistanza, cheappartienea
Harry ButchReynolds (43”29). Johnson si proponecomegrande
protagonista della velocità, il suo rivale, nei 200, sarà il namibiano
Frankie Fredericks, altropersonaggioda tenere sott’occhio: si
cimenterànell’accoppiata 100-200, anche lui corre su tempi da
recorddelmondo.Rischianodi passare in secondopianoaltri
grandi velocisti comeBoldon,Christie eMitchell. Pazienza,ma
sull’Olimpononc’ègloria per tutti.

Ilmuromaestro si chiama Italia.
Nonostante tuttoequelladebacledi
Barcellona ‘92 (amara sconfitta con
l’Olanda) chechiedeun immediato
riscatto.AdAtlanta si attende l’oro
olimpico fin qui sfuggitoalla
collezionediVelascoeal suo
DreamTeam:duemondiali, tre

europei, cinqueWorldLeague in setteedizioni, unaCoppadel
Mondoeunavittoria aiGiochidelMediterraneo.Èunastoria
lungache cominciadodici anni fa inunpaesinodelleMarche,
PianelloValesina. Lì l’argentinoVelasco,unapossibile
carrieradaprofessoredi filosofia lasciataalle spallenel
ricordodellebrutalitàdegli studenti commessedal regime
fascistadiVidela, trovòcasae lavorocomeallenatoredello
JesiVolley. L’esplosionedellapallavolo italianasi legaa
doppio filo con le vicendedel suograndedemiurgo,
allenatore forse tecnicamentepari adaltrimaprimadi tutto
psicologo.Sotto retehacostruitounsognoolimpico:per farlo
diventareunsognoamericano insegue l’orodiAtlanta.

Franziska
Van Almsick

Ratko
Rudic

Sergei
Bubka

Giovanna
Trillini

Alexander
Popov

Yuri
Chechi

Noureddine
Morceli

Lei, l’Olimpiade l’hagià vinta, non
fossealtroperchéneimesi scorsi ha
firmatocontratti pubblicitari per 14
miliardi eora s’appresaasostituire
SteffiGraff, caduta indisgraziaper
ledisavventuregiudiziarie, nel
promuovere ilmarchiodellaOpel.
Nonsolo: imeno interessati alle sue
imprese inpiscinahanno
abbontantementenotato le sue
graziee l’annocandidataal titolodi
missAtlanta ‘96.Ma lei, Franziska,
nuotatrice-personaggio, vuole
pensare soloallegare.Dopoaver
vinto imondiali nei200sl, la
campionessa tedescahaavuto
molti problemi: prima idolori alla
schiena,poi ladelusionedei trialsdi
Braunschweigdovenonhabrillato
sui 100esui 400.MaFranziska
promettebattaglia: «AdAtlanta sui
200 farògrandi tempi.Ma, vedrete,
sapròcavarmelabeneanchenei
100».

È l’uomodiOlimpia, vincitoredi tre
edizioni di fila (duecon la
Jugoslaviaeunocon il Settebello) in
settepartecipazioni aiGiochi.
Abituatoormai al bagnodigloria in
tutte lepiscine checontanoper il
podio,Rudic, croatograndee
grossocheamagli scacchi, le
scommessee l’Italia chegli ha
concesso la cittadinanza, èun
altro... Velasco,ovverouno
psicologoprimaancoracheun
tecnico. Formandoanche lui una
squadra imbattibile (in cinqueanni
havintoMediterranei,Olimpiadi,
CoppadelMondo,Europei e
Mondiali) alternandogli uomini e le
strategiedigioco.Dueanniprimadi
Atlantaha rivoluzionato la squadra
mandandoabordovascagli
olimpionici campionidelmondoa
Roma ‘94,allestendouna
formazionebabycon laqualeha
vinto l’Europeo.

Sergey Bubkamerita senza dubbioun
posto fra imagnifici dieci. Il saltatore
con l’asta ucrainodomina la scena
della sua specialità dalla primametà
degli anni Ottanta. Per la precisione,
daquandonel 1983 aHelsinki vinse il
suoprimo titolomondiale. Per la
cronaca, lo «zar»ha vinto tutt’e cinque
le edizioni deimondiali fin qui
disputate.Di ori olimpici, invece, lo
zar neha vinto uno solo: nel 1988a
Seul. Perchéa LosAngeles nonc’era
per via del boicottaggio,mentre a
Barcellona si giocò i suoi tre errori
sullamisurad’entrata. Fuunagrande
delusione, quella, perBubka, che
comunque s’è consolatonel
frattempocon primati delmondoe
altre importanti vittorie.Quest’anno, a
dire il vero, lo si è vistopoco ingiro, e
nonhamai entusiasmato.Magli
uomini del suoentourage lodanno in
grande forma. A trentatré anni lo zar
c’è. E vuole restare sul trono.

È la nostradonna-bandiera.Doppio
oroaBarcellonanel fioretto
individuale e a squadre, la ragazzadi
Jesi, diplomata in ragioneria e all’Isef
di Urbino, già zia di quattronipotini,
appassionatadi Topolino, del
Verdicchiomarchigianoedella vocedi
FiorellaMannoia, è il simboloazzurro
dei Giochi di Atlanta. Sarà lei a guidare
la sfilata alla cerimonia inaugurale È
l’atleta dabattere: quest’anno in
CoppadelMondohadominato la
specialità insiemeall’altra fiorettista
Vezzali (l’unica che potrebbe renderle
la vita difficile). La virtuosadel fioretto
non hanessun modelloda imitare
trannequellodeimaestri: da Triccoli
fondatoredella scherma jesina a
Tomassini, suoattuale allenatore. Con
l’orizzonte semprealto e i piedi per
terra, a26anni nonvuolepensare al
suo tramonto: «Se arrivassi a Sidney
2000vincendoedivertendomi
ancora, continuerei».

Venticinqueanni, nato a
Yekaterinenburg, ha cominciato a
frequentare lepiscine a8anni,
semplicementeperché il padre voleva
che imparasse anuotare. EAlexander
c’è riuscito benissimo, finoadiventare
uno dei più temibili nuotatori di tutti i
tempi. Esplosonel 1990, aBarcellona
ha vinto2ori, nei 50enei 100stile
liberoedue argenti nelle staffette; ai
mondiali del 1994hanuovamente
vintonei 50enei 100stile liberoe si è
aggiudicatodueargenti,mentre in tre
edizioni di Europei ha vinto
complessivamente 11ori.Manonè
tutto: Popovè il primatista mondiale
dei 100stile libero in vasca lunga con
48,21eprimatista delmondo in vasca
cortadei50 sl (21,50) e dei 100sl
(46,74). Popov, però, èpessimista sul
futurodel nuoto russo: «Le scuole
stanno chiudendoperchénonci sono
più soldi. DopomeePankratovnonci
saràpiùnessuno».

Lohannonominato - ea ragione - il
«signoredegli anelli». Lui, Yuri
Chechi daPratoèunodei piùgrandi
specialisti che la storiadella
disciplina ricordi: quattro titoli
mondiali consecutivi e tre
campionati europei.Manca solo la
vittoriaolimpica: nel 1988Yuri,
allora solodiciannovenne, arrivò 170

al concorso individualee60 agli
anelli.Manel 1992unbrutto
infortunioal tendinedi Achillegli
impedìdi partecipare ai giochi di
Barcellona. Eadesso Yuri - non lo
nasconde -ha pauradi fallirequesto
obiettivo, l’unicoche mancaal suo
palmares.Ma tutti fanno il tifoper lui.
Bravo, simpatico, intelligente, Yuri
nonhamainascosto la suapassione
politicaper il colore rossoedèstato
eletto consigliere comunaleaPrato
nelle listedelPds.Oraperò -
giustamente -pensa soloadunaltro
colore: il giallodell’oro.

Daquattro annimedita la vendetta.
NoureddineMorceli, grande
dominatoredegli ultimi anni con3
titoli iridati consecutivi nei 1500
(Tokyo ‘91, Stoccarda ‘93e Goteborg
’95) equalcheprimatodel mondo, ha
unpensiero fisso: vincere le
Olimpiadi. Nel 1992aBarcellona
questo formidabile corridore algerino,
all’epoca ventiduenne, incappò inuna
delle poche serate storte della sua
carrieraproprionel giornodella
finale: arrivò infatti 70, nella gara vinta
a sorpresadallo spagnolo Firmin
Cacho. Poco importapoi se daallora
ha dimostratodi esseredi gran lunga il
più forte dei 1500: ora vuole il titolo
olimpico, che lo consacrerebbe
definitivamente fra i grandi della
specialità. Gli insidierà l’orounaltro
corridoredelMaghreb, ilmarocchino
HichamElGuerroudj: rivelazione
dell’anno.Morceli comunqueparte
come il grande favorito.


